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Lo sceneggiatore Bozzetti ripercorre
la vicenda della ribelle e di Dolcino:
«Ha tutti gli elementi per una serie»

Michele Ruol
INVENTARIO DI QUEL CHE…
TerraRossa, 208 pag., € 16

Nicolas Slonimsky
INVETTIVE MUSICALI
Adelphi, 430 pag., € 28

Mauro Suttora
GREEN
Neri Pozza, 280 pag., € 20

Catalano, De Sanctis
LUMUMBA
Becco Giallo, 144 pag., € 19

Freschi di stampa: le novità in libreria

«Margherita da Trento
è un esempio potente
di come le donne siano
state private della voce»

Titolo completo: «Inventario di
quel che resta dopo che la
foresta brucia». Piccola casa
editrice pugliese (5 titoli
all’anno), qualità garantita.
Ora, sovvertendo ogni
pronostico, il primo romanzo
di Michele Ruol (professione:
medico anestesista) è tra i
cinque finalisti del premio
Strega. La sua è una storia che
parte dal lutto di due genitori,
e li segue nel dolore per la
perdita dei due figli mentre
seguono le impronte degli
oggetti (sono 99, da una
cornice in argento a due
corbezzoli, passando per un
accendino giallo e un letto
matrimoniale) che erano loro
appartenuti. La memoria di
quel che è stato per credere
ancora nel futuro. Meriterebbe
di vincerlo, lo Strega.

Nicolas Slonimsky (1894-1995),
russo emigrato negli Stati
Uniti, direttore d’orchestra, è
stato infaticabile raccoglitore
di tutto quello che è stato
scritto sui grandi compositori
musicali. E questa antologia,
gioiello per musicofili e
melomani, è irresistibile anche
per chi non frequenta le sette
note. Un campionario di giudizi
irriverenti. Tutti sotto tiro: da
Beethoven a Copland. «La
musica di Berlioz è simile ai
farfugliamenti di un grande
babbuino», «I pezzi di Webern
sono significativi e sintomatici
quanto un mal di denti»,
«Brahms è un epicureo
sentimentale», «Wagner un
eunuco demente», «Verdi un
signore italiano autore di
tiritere per ottoni e piatti
tintinnanti».

È dal 1983 che il giornalista
Mauro Suttora racconta i
movimenti ecologisti. Così
questo saggio, una storia
«popolare»
dell’ambientalismo, diventa un
viaggio nelle variegate vicende
dei movimenti verdi in tutto il
mondo. Da Celentano a Greta,
indica il sottotitolo di un libro
che è una sorta di archivio,
prezioso. E dove, sul versante
italiano, spicca la personalità
profetica di Alex Langer,
trovano spazio Italia Nostra,
Greenpeace e Wwf, nonché –
per restare in zona dolomitica –
i fratelli Boato, Luigi Casanova e
(ricordate?) Roberto
Franceschini detto «bistecca».
La lunga marcia di un
movimento chiamato oggi alla
sfida contro i venti di guerra e il
trumpismo negazionista.

I libri a fumetti di Becco Giallo
rivisitano spesso e volentieri
le grandi tappe della storia.
Luca Catalano ricostruisce la
vita di Lumumba, da
giornalista a Primo Ministro,
fino a diventare martire della
libertà per il Congo – fu
assassinato nel gennaio 1961
–, denunciando la feroce
politica coloniale belga e il
tentativo di alimentare una
guerra civile. Il tutto sullo
sfondo di un paese ricco di
materie prime e per questo
terra di «conquista». Il segno
grafico di Michele De Sanctis,
un bianco e nero efficace,
contribuisce a fare della
biografia dell’eroe africano,
tuttora amatissimo, una
lettura importante.
Prefazione di Marco Trovato,
direttore della rivista «Africa».

di Carlo Martinelli

1° giugno 1307. Tra le
fiamme di un rogo
muore Margherita
Boninsegna, detta anche

Margherita da Trento e
Margherita la Bella.
All’esecuzione assiste il suo
compagno, Dolcino da Novara, il
religioso, eretico radicale,
fondatore di un movimento
definito precursore
dell’anarchismo cristiano: subito
dopo viene a sua volta
giustiziato. Quella di Dolcino e
Margherita è vicenda che si
perde nelle nebbie del tempo,
eppure continua a parlare al
nostro inquieto presente. Lo
fecero Dario Fo e Franca Rame
nel loro «Mistero buffo».
Lo fa, ora, anche un potente
romanzo, fresco di stampa. Ne è
autore Fabrizio Bozzetti (Milano,
1971), scrittore e sceneggiatore (il
suo primo contratto gli viene
offerto da Nanni Moretti nel
2005) con all’attivo numerosi
lungometraggi, corti, testi teatrali,
saggi e opere di narrativa. Tra
queste, appunto, «Margherita dei
ribelli», sottotitolo: «Sorella
eretica, rivoluzionaria», edito da
DeriveApprodi (416 pagine, 20
e u ro) .
Siamo nel 1303: la diciassettenne
Margherita Boninsegna fugge
dalla sua nobile casata di Arco
per inseguire un’inquieta
vocazione. Sempre più
insofferente alle ingiustizie di un
Medioevo dominato da cinici
condottieri e da una Chiesa avida
e corrotta, si unisce all’e re t i c o
più temuto dell’epoca, Dolcino
da Novara. È l’inizio di qualcosa
di unico, che sfocia in una
complicità rivoluzionaria per i
tempi. Braccati dall’Inquisizione,
assieme creano una comunità
fondata su uguaglianza, fraternità
e libero amore: un’utopia contro
cui il papato di Clemente V
scatena la prima crociata mai
combattuta in terra italiana.
Un ’epopea realmente avvenuta,
u n’avventura in cui Margherita si
lancia, sempre più accesa di
passione, trasformandosi da
fanciulla a donna, al suono di un
canto di rivolta. Abbiamo
intervistato Fabrizio Bozzetti.

Nelle note finali dichiara
d’aver citato in alcuni passaggi
lo slogan «Siamo il grido
altissimo e feroce di tutte
quelle donne che più non
hanno voce», scandito da chi
sostiene l’associazione Non Una
di Meno. Perché proprio
Margherita Boninsegna per
quest’omaggio?
«Mi è parsa un esempio potente
di come le donne siano state, nei
secoli, private di voce e ruolo.
Sebbene fosse al centro di eventi
epocali, di Margherita non ci è

rimasta parola alcuna – e il
romanzo è pure un tentativo di
restituirle voce».

Cosa testimonia, oggi, un
personaggio come Margherita?
«Il coraggio di prendere
posizione, di battersi per ciò in
cui si crede anche quando il
mondo sembra tutto volgersi in
direzione contraria».

Quanto il suo romanzo è
fedele resoconto storico e
quanto invece finzione
letteraria?
«Ho cercato di rispettare tutte le
fonti note. Ad esempio, in una
prima stesura il fratello di
Margherita moriva nel 1305; poi,
imbattendomi in verbali
dell’Inquisizione secondo cui
risultava vivo nel 1332, ho
deviato il corso della freccia che
l’uccideva. Tuttavia, la vicenda di
Margherita è stata così rimossa
che le fonti non offrono, come
invece capita di solito, una
sovrabbondante mole di dati tra
cui scegliere per scavare un
ritratto, ma al contrario vaghe e

isolate luci, quasi puntini che ho
provato a unire disegnando una
nuova costellazione».

Sono i vincitori che scrivono
la storia ed eretici e
rivoluzionari finiscono spesso
relegati in secondo piano. C’è
spazio oggi, in questo nostro
tempo, per nuove «sorelle
Margherite»?
«Più che altro, ce n’è bisogno. E
ciò che Margherita insegna è che,
per avverse che siano le

condizioni, è sempre possibile
ritagliarsi uno spazio di libertà e
azione, quando serve».

È corretto dire che, nella
vicenda ribelle di Dolcino e
Margherita, lei ha scelto di
illuminare in particolare la
figura della Boninsegna?

«Sì. Ne ho avvertita l’e s i ge n z a
sin da principio, pure per
equilibrare il fatto che, sebbene
Dolcino stesso assegnasse nelle
proprie lettere primaria
importanza a Margherita,
finora nessuna narrazione
l’aveva mai posta a protagonista
a s s o l u t a» .

Una curiosità: per
raccontare il versante trentino
della vicenda, ha avuto bisogno
di venire di persona dalle
nostre parti?
«Già conoscevo Trento e dintorni,
che ho sempre trovato
incantevoli e affascinanti. Nei
cinque anni di lavoro per
completare il romanzo ho avuto,
più che il bisogno, il piacere di
ripercorrerli immaginando come
dovevano essere nel ‘300. In più,
l’editor Elisa Magro ed io
abbiamo cercato di esplorare e
raccontare pure un aspetto più
arcano legato alla natura del
Trentino: oltre ai panorami, le
erbe officinali e i segreti dei
boschi che Margherita man mano
s c o p r i rà …».

Lei è sceneggiatore di
successo, oltre che scrittore. È
ipotizzabile un film o una serie
ispirata a «Margherita dei
ribelli»?
«La mia curiosità verso queste
vicende nacque, in effetti, da un
progetto di lungometraggio su
Dolcino. Il romanzo poi mi ha
permesso di reimmaginarne le
gesta con una ricchezza di
dettagli e snodi narrativi
decisamente sovrabbondanti per
un film, ma perfetti per una
serie. L’arco di sviluppo della
storia e dei personaggi si
presterebbero benissimo a quel
tipo di narrazione, più ampia,
articolata e varia nei toni, dato
che si parte da un racconto di
formazione, con Margherita
dapprima diciassettenne, che
divampa in una storia di passione
e amore, sino a sfociare
nell’epica, con l’assedio crociato
e la tenace resistenza dei
p ro t a go n i s t i …».
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